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C
ose contro la sinistra quando è
troppo ideologica, troppo con-
servatrice, troppopropensaaga-
rantire chi garantito lo è già (ac-
comunata in questo al sindaca-
tonella suaversione più rigida).
Una linea ribadita anche sul
problema dell’evasione fiscale:
nonpiùvistointerminisolopu-
nitivi ma considerato come

un’occasione per mettere gli
onesti contribuenti del Nord in
una condizione meno tartassa-
ta. Quel Nord a cui il candidato
del Pd dovrà dedicare molta at-
tenzione per recuperare al cen-
trosinistra l’enormeterrenoper-
duto in questi anni.
In un quadro del genere quella
citazione, tratta dal grande so-
cialistaOlof Palme, secondocui
bisogna combattere contro la
povertàenoncontro la ricchez-
za, sarà difficile da digerire dalle
partidiRifondazioneedachial-
le ultime elezioni coniò e sotto-
scrisse lo slogan: anche i ricchi
piangono.Veltroni, lacuicandi-
datura,nonvadimenticato,an-

drà legittimata con il voto delle
primarie ha preso di petto tutti
gli argomentipiù spinosi, pron-
toapagarne il relativoprezzo in
termini di popolarità. Con le
genti della Valsusa, dicendo un
forte sì alla Tav. Con i cittadini
campani dicendo un altrettan-
to deciso sì alla costruzione dei
sistemidismaltimentodei rifiu-
ti, ubicati dove sarà necessario.
Con tutti i benpensanti di sini-
stra quando ha posto tra gli ar-
chitravi del suo programma la
questionedellasicurezza.Quan-
dohaaffermatochenonèrazzi-
smo mandare in galera l’extra-
comunitario che delinque; e
che liquidare lo scippo a un’an-

ziana come un normale episo-
dio di microcriminalità signifi-
ca colpevole noncuranza per la
sofferenza delle persone.
C’è una platea, tuttavia, a cui
Veltroni non ha mai smesso di
rivolgersi, e non era quella dei
vip presenti nelle prime file del-
la sala gialla del Lingotto o che
lo osservava in tv nelle stanze
dei palazzi romani. È il mondo
dei ragazzi, forse ancora incon-
sapevole rispetto alla politica o
che alla politica guarda addirit-
tura con legittimo sospetto.
Ventenni che, probabilmente,
poco sanno di riformismo e a
cui poco o nulla interessa la ri-
formaelettorale.Matuttaviaan-

gosciati da quel futuro di preca-
rietà permanente che impedirà
loroperannidiottenereunmu-
tuo per la casa e quindi di crear-
si una famiglia. Giovani uomi-
ni e giovani donne senza la par-
tecipazione dei quali la demo-
crazia di domani rischia di esse-
re una fragile apparenza. Sono
le nuove e nuovissime genera-
zioni che forse non useranno
più le categorie di destra e di si-
nistra, vecchie di due secoli. Ma
che giudicheranno la politica
in base a ciò che è giusto, utile,
necessario al bene comune, e a
ciò che non lo è. La vera sfida di
Walter Veltroni comincia da
qui. apadellaro@unita.it

P
er chi suona la cam-
pana - questa volta
gioiosa - della destra

di Fini? Dovevate leggere
Il Secolo d’Italia di ieri per
saperlo: suona per Renato
Nicolini, l’anima dell’Esta-
te Romana, l’ex assessore
alla cultura per qualche
anno più famoso del mon-
do, l’uomo politico al qua-
le fu abbastanza rozza-
mente attribuito il ruolo
di sacerdote di una brutta
e fessa parola l’«effimero».
È così: Nicolini, «genio»
comunista, affascina l’in-
tellighentia della nuova
destra italiana che, attra-
verso un bel pezzo firmato
da Roberto Alfatti Appeti-
ti, gli dedica un caloroso,
sorprendente ringrazia-
mento. Suona bene, so-
prattutto se si considera
che questa sincera apertu-
ra cade proprio in corri-
spondenza del trentenna-
le dell’Estate Romana, di
quel fenomeno, cioè, che
cambiò molte cose, e in
modo tutt’altro che effi-
mero, non solo a Roma e
non solo in campo cultu-
rale. Foto e richiamo in pri-
ma pagina dell’organo di
An, affidati a un titolo tra-
sparente: «L’eresia di Nico-
lini che affascinò anche la
destra - Appropriazioni
(in)debite: l’assessore ro-
mano che 30 anni fa rivo-
luzionò i codici della poli-
tica e del confronto cultu-
rale». Dentro, l’articolo
parte dagli attuali scintillii
del Lingotto per Veltroni
e già si capisce che una
quota dell’entusiasmo del
giornale è alimentato dal-
la voglia di fare un po’
d’ombra alla discesa in
campo dell’imbattibile
sindaco di Roma come
candidato alla segreteria
del Partito Democratico.
C’è poco da fare, infastidi-
ti senza vie d’uscita dalle
imbarazzanti burinaggini
di Berlusconi, hanno sin-
ceramente paura di ciò
che è accaduto a Torino
ed è molto umano. Infat-
ti, è a Veltroni che si attri-
buiscono quelle «appro-
priazioni indebite»: «E
pensare - si legge - che se
non ci fosse stato il compa-
gno Nicolini a inventarsi
l’Estate Romana, oggi Vel-
troni non siederebbe sul
trono dell’effimero trasfor-
mato in gigantesca mac-
china di consenso»; chissà
se è vero che la trasmissio-
ne dei sensi è stata così au-
tomatica ma intanto vie-
ne avviata una riflessione,
critica finché si vuole ma
non ostile, sulla storia re-
cente di questo paese, e
che se ne faccia carico con
tanta ragionevolezza la
bandiera di An è segno di
pace che fa bene al cuore
di tutti gli italiani. Amen.
Che poi Il Secolo d’Italia al-

larghi la paternità cultura-
le di Nicolini anche a Da-
verio e Sgarbi è simpatica
forzatura che il «mago del-
l’effimero» trascriverà, fra
cento anni, sulla sua lapi-
de. Ma il testo è davvero
intelligente, il percorso
storico lucido, ben oltre
gli schematismi di giudi-
zio che anche in alcune
stanze dei piani alti della
sinistra sono stati usati a
man bassa a quel tempo e
in seguito. Non sfugge al
Secolo d’Italia come la pro-
posta di Nicolini entrasse
per forza di cose in conflit-
to con il vecchio ordine
delle cose, rispetto all’uso
delle città, all’uso del tem-
po, al consumo, a quei
tempi rigidamente orien-
tato, di cultura. Di più: vie-
ne proprio da destra il rico-
noscimento di una opera-
zione alla quale viene resti-
tuito tutto il suo spessore
politico, provocatorio e in
qualche modo pacifica-
mente sovversivo. Senza
ironia, fa piacere: abbia-
mo ancora nelle orecchie
il lamento di molti compa-
gni che, tre decenni fa,
piansero sconsolati sulla
«stupidaggine impolitica»
dell’«effimero» che ci sa-
rebbe costata consensi ed
elezioni, poiché «ben al-
tri» erano i problemi del
paese. Acqua passata. Da
parte di An non c’è solo
comprensione, anche gra-
titudine verso Renato Ni-
colini riconosciuto come
l’uomo che aprì anche ai
ragazzi di destra - i «fasci-
sti» - le piazze di Roma, il
rock, situazioni collettive
mediamente a loro proibi-
te. Per problemi di look,
sottoscrive l’articolo, ma
non siamo molto d’accor-
do che si trattasse solo di
questo. Da An grazie, an-
cora, per il festival di poe-
sia di Castel Porziano (ri-
cordate? in trentamila a
raccontar poesie e ad ascol-
tare chiunque si avvicinas-
se al microfono), come
per la «Ricerca del ballo
perduto», per la «Affabula-
zione dalle fogne», titoli
di situazioni creative sul fi-
lo del paradosso che si
aprivano sotto i piedi dei
romani come percorsi al-
ternativi della coscienza.
Piacevano anche a loro,
oppure hanno capito oggi
che era «roba buona»; che
importa, avanti Savoia,
ma il dado è tratto. Hanno
dato a Renato Nicolini ciò
che gli spetta e non han-
no tolto a Veltroni ciò che
è in grado di prendersi. A
proposito, vi passiamo
uno scoop; Nicolini sta da
tempo lavorando a un
pamphlet di cui, fin qui,
ha pronte un paio di pagi-
ne dense, un blocco di ap-
punti e soprattutto un tito-
lo che vale un milione di
copie: «Ecco perché Vel-
troni è meglio di me».

La sfida
COMMENTI

«Q
uattro deputati pi-
sciano contro una
carrozza; la carrozza

se ne va ed essi pisciano uno
control’altro».Èunsurrealeafo-
risma di Georg Christoph Li-
chtemberg, geniale pensatore
tedesco del diciottesimo secolo.
Mi pare descriva bene, con luci-
do realismo, la situazione che
sta vivendo il governo e la sua
maggioranza, in questa giorna-
ta in cui l’accordo sulle pensio-
ni, che sembrava a portata di
mano, è ritornato a farsi incerto
e periglioso.
Pesano, certo, nel mancato ac-
cordorigiditàeincertezzesinda-
cali.Manostrodovereèragiona-
resuquanto ledivisionipresen-
ti nella maggioranza, pesino su
quelle rigidità e quelle incertez-
ze.
Tutti invocano oggi il pieno ri-
spetto del programma del-
l’Unione, ma ciascuno invoca
di quel programma solo quel-
l’aspetto che rispecchia il pro-
priopuntodi vista, quello la cui
presenzahapermessodigiustifi-
care di fronte alla propria base
sociale di riferimento, vero o
presunta, ilcompromessofradi-
versi che a quel programma ha
permesso di esistere.
Così sulle pensioni: il testo del
programma è chiaro e ragione-
vole. Superare l’iniquo scalone
volutodalcentrodestra,ealcon-
tempo prendere atto della ine-
luttabilità di «un allungamento

graduale della vita lavorativa».
Asecondadeicasisparisce lane-
cessità del superamento - «ci so-
no priorità più importanti e so-
cialmentepiùgiuste»,oilneces-
sario e graduale - e la gradualità
inquestocasoècondizionestes-
sa di equità - innalzamento del-
l’etàpensionabile.Ècomesetut-
tivolesserooraesubitovederre-
alizzataquellapartediprogram-
ma di legislatura più confacen-
te alla propria parte, mettendo

aimargini le ideedeipropripart-
ners di coalizione e di governo.
Gli insuccessi elettorali hanno
amplificato questa tendenza;
ognuno sembra volto a rassicu-
rare la propria porzione di elet-
torato, più che ricostruire una
prospettiva unitaria. E con que-
sto rendono insolubili i proble-
mi, e si allontanano oltretutto
da quello che sarebbe necessa-
riofareperrecuperare ilconsen-
so perduto. Perché al popolo
che ci ha votato quel compro-
messo piaceva, lo riteneva utile
per il Paese. E ha cominciato a
voltare le spalle quando lo ha
sentito scricchiolare, travolto

dalla bulimia di super io impaz-
ziti,chedaunpo’ditemposem-
brano avere come preoccupa-
zione fondamentale l’esaltazio-
ne del proprio ruolo, della pro-
pria parzialità, rispetto agli inte-
ressi della coalizione.
Ilvenirmenodellatenutaunita-
riahacolpitolacredibilitàditut-
ti, radicali e riformisti; ha puni-
to insieme la scarsa incisività
dell’azionedigovernoelaprete-
sa di rilanciare in proprio quei

punti identitari non riconduci-
bili ad un’azione unitaria. Ri-
schia così di andare sprecata la
scelta coraggiosa del «cocchie-
re»PadoaSchioppa,eche molti
rigoristigiàgli rimproverano,di
renderepiù graduale la diminu-
zione del rapporto debito Pil,
per rendere possibile, già dal
prossimoDpef,unsaltodiquali-
tà sulla strada dello sviluppo e
dell’equità.Che è poi, alla fin fi-
ne, condizione imprescindibile
per lo stesso rientro dal debito.
Il rischio è che la maggioranza
si ridivida secondo le logiche
predette, con ciascuno impe-
gnatoa ritagliarsi il proprio pez-

zodi sviluppo e il proprio pezzo
di equità. È necessario il recupe-
rodi un’idea forza che tenga in-
sieme le diverse anime,che par-
li al futuro e chiami a raccolta le
energie migliori di questo Pae-
se.
Il recenteRapportoOcsecidaal-
cune indicazioni importanti al
riguardo. L’Italia si risana e rico-
minciaacrescere,macresceme-
no degli altri paesi europei, per-
ché ha un gap decisivo rispetto
ai suoi competitori: lascarsado-
tazione di risorse umane, e la
scarsa capacità di utilizzarle al
meglio nel suo sistema econo-
mico e produttivo. Un’ulteriore
conferma del carattere decisivo
chehaper laproduttivitàdeipa-
esi, dei territori, delle imprese, il
capitale «intangibile» che sta
nelle teste delle donne e degli
uomini che in quel paese vivo-
no e lavorano.
L’opportunitàdavvero straordi-
nariaper la politica riformatrice
è che l’elemento decisivo per
crescere - il livello e la qualità
dell’istruzione, della cultura,
dellaricerca -è lostessocheèor-
mai la condizione decisiva per
l’equità,perunariformadelwel-
fareattentaallapromozionedel-
le opportunità, alla cura delle
persone, e non solo al risarci-
mentodeldannosubito.Perda-
re qualità e sostenibilità sociale
ed ambientale alla crescita stes-
sa.
La chiave di volta del prossimo
Dpef potrebbe essere proprio
questa: mettere a tema le azioni
indispensabili perché l’Italia

possa finalmente affrontare le
sfidedell’economiaedellasocie-
tà della conoscenza.
Ci sembra su questo un buon
auspicio che oggi i segretari ge-
nerali di Cgil, Cisl e Uil abbiano
ritrovato unità di intenti fra di
loro e col governo, firmando a
Palazzo Vidoni, con Padoa
Schioppa, con Nicolais, con
Mussi,conFioroni, ilmemoran-
dum volto a rilanciare, e a rida-
re più qualità ed efficacia, al-
l’azionepubblicaasostegnodel-
la conoscenza. E sarebbe davve-
ro un peccato imperdonabile se
dove aver aperto la strada al fu-
turo,governoesindacatisibloc-
cassero sul passato dello «scalo-
ne» Maroni e sul modo di supe-
rarlo.
Era del resto questa del sapere,
nel programma dell’Unione, la
priorità condivisa. Lasciata poi
sullo sfondo, perché per essere
attuata richiede una forte idea
dell’interesse generale del Paese
eunavogliagrandedimisurarsi
col futuro. I due elementi che
più di ogni altro declinano
quandolapolitica insegue ipar-
ticolarismi,sperandodi rilegitti-
mare così il proprio particolare.
Speranza oltretutto, come risul-
tati e sondaggi rilevano, del tut-
to vana.
Per questo bisognerà fare tutto
il possibile per «non far partire
lacarrozza».Nel frattemposipo-
trebbe pensare a fare qualcosa
dimegliodellasconsiderataein-
decentissima azione in cui era-
no impegnati i deputati di Li-
chtemberg.

La maggioranza e la sindrome di Lichtemberg

Se «Il Secolo d’Italia»
vota Nicolini

L’APPELLO

La vera priorità è la questione sociale

Tutti invocano il pieno rispetto del
programma dell’Unione, ma ciascuno
invoca di quel programma solo
quell’aspetto che rispecchia il proprio
punto di vista, quello che lo giustifica
di fronte alla propria base sociale

TONI JOP

A
distanza di un anno dalla nascita
del governo dell’Unione si registra-
no nel paese forti segnali di scolla-

mentotrasocietàcivilee istituzioni. Il siste-
ma politico-istituzionale appare bloccato
e fatica a dare risposte alle istanze dei sog-
getti più deboli e svantaggiati.
Secondo le ultime rilevazioni dell’Istat re-
stano inalterate disuguaglianze sociali e
territoriali,asimmetriedigenerenellapro-
duzione e nel lavoro domestico e di cura,
fra le più aspre in Europa. Dieci milioni di
cittadini sono al di sotto o lambiscono i li-
miti della soglia di povertà. Un numero
crescentedi famiglie fa i conticonlapreca-
rietà del lavoro, col problema della casa,
conladifficoltàdicondurreunavitadigni-
tosa e di prospettare un futuro migliore
per i figli.
Laprecarietàdellecondizionidivitadi tan-
te persone genera un diffuso senso di insi-
curezza che diviene terreno fertile per
l’egoismo sociale, la chiusura corporativa,
la contrapposizionedei bisogni dei singoli
all’interesse generale. Si alimentano ansie
e rancori, fobie collettive. In assenza di ri-
sposte efficaci, le forze conservatrici stru-
mentalizzano l’emergenza sociale con la
politica della paura, inventano nemici su
cui scaricare le tensioni, preferibilmente
stranieri, emarginati, i soggetti più deboli.
Ma in questo clima sta scivolando sempre
più anche tanta parte dell’opinione pub-
blicademocratica, inbaliadimediacheof-
frono narrazioni distorte e fuorvianti del
disagio amplificando l’inquietudine diffu-
sa per fornire scorciatoie semplificate e
nuovi capri espiatori.

Appare evidente l’alternativa: da una par-
te un’idea residuale delle politiche sociali
che dirotta sempre maggiori risorse verso
strumenticoercitividegliesclusipergaran-
tire sicurezza agli inclusi; dall’altra un wel-
fareuniversalisticoe innovativo,capacedi
andare oltre il modello novecentesco.
Una politica che guardi al futuro del paese
non può che assumere come priorità
l’emergenza sociale e porsi l’obbiettivo di
rafforzare il sistema di welfare.
Ilwelfarepuòdivenireun’alternativadi ci-
viltà se è motore di una nuova idea di svi-
luppo fondato sulla qualità sociale, la di-
gnità e i diritti delle persone, se guarda al
principio dell’uguaglianza. Se da voce alle
persone,alimenta relazionie legamisocia-
li, investe nella ricostruzione partecipata
dellospaziopubblico.Se lasuaretediservi-
zi accompagna e sostiene i percorsi di libe-
razione delle donne, la rielaborazione di
ruoli e identità dei generi.
UnnuovoWelfare,capacedi impegnareri-
sorseeconomichemaancheumane,sape-
riepratichediffuse,energienonriconduci-
bili a semplici capitoli di bilancio, sarà an-
checapacediorientarelosviluppoedaffer-
marenelsensocomunedelPaeseunanuo-
va idea di benessere sottratta alle leggi del
mercato.
Il rilancio del Welfarenon può venirdopo
la ripresa economica e il risanamento del
debito pubblico, né può costruirsi in un
contesto sociale ulteriormente deteriorato
edisgregatodascelteche, sul terrenoprevi-
denziale e dei diritti del lavoro, non rispet-
tino il programma con cui l’Unione si è
presentata ai cittadini.

In Italia rilanciare il Welfare significa in-
nanzituttofinanziarlo. Il fondoper lepoli-
tiche sociali deve poter disporre di una
quotadi spesaprocapitealmenoadeguata
allemedieeuropee.E’necessario sbloccare
il processo riformatore avviato nel 2000
con la Legge 328 e mortificato negli anni
successivi dall’applicazione che ne ha fat-
to il governo delle destre.
Vannofinalmentedefiniti i livelliessenzia-
lidiassistenza(liveas)attraversounproces-
so di ricognizione dello stato dei servizi at-
tuali e dei bisogni sociali inevasi. Un pri-
moorganicointerventosullanonautosuf-
ficienza non può essere il punto d’appro-
do, bensì l’indispensabile base di partenza
di un processo che guardi alla piena affer-
mazione dei diritti.
Parallelamente ai liveas va immediata-
mente mandato a regime il Sistema Infor-
mativo Sociale, così come vanno definiti
requisiti, profili e percorsi formativi delle
professioni sociali al fine di qualificarle e
proiettarle verso un mondo del lavoro più
dignitoso e meno precario.
Lapropostadiavviare ilpercorsoperunBi-
lancio Sociale del paese va sostenuta pro-
priopercostruiregli strumenticheconsen-
tanouna lettura sempre più attenta e rigo-
rosadeibisognieunaverificacostantedel-
l’efficacia della spesa sociale.
Ildecentramentoterritorialedevecomun-
que salvaguardare l’unità e la coerenza del
sistema nazionale per evitare il rischio di
sperequazioni fra unaparte e l’altra delpa-
ese. A tale proposito, la questione del fon-
do indistinto e dei poteri trasferiti alle re-
gioni in virtù della riforma del titolo V po-

trebbe essere affrontata adottando il «me-
tododicoordinamentoaperto»sperimen-
tato su scala europea dopo Lisbona.
Infine,unsistemadiprotezionesocialefor-
te ed efficace non avrà futuro se non si rie-
sce a contrastare la precarietà diffusa non
solo nel lavoro, a garantire i diritti sociali e
civili per i migranti, ad affermare il diritto
all’abitare dando rapida attuazione alla
svolta promessa dalle positive conclusioni
del tavolo di concertazione sulle politiche
abitative. Così come non può subire ulte-
rioridilazioni l’esigenzadicancellare ipeg-
giori provvedimenti attuati dalla destra in
tema di istruzione o di droghe.
Suquesti temi ilprocessoriformatoredise-
gnato dal programma dell’Unione deve
procedere con maggior determinazionese
nonsivuoleaggravareulteriormente ladi-
stanza tra le fasce più deboli della società e
lerispostedellapolitica.Vannodati segna-
li immediati di discontinuità, a comincia-
re dalla destinazione alla spesa sociale del-
lapartepiùconsistentedell’extragettitofi-
scale e dalle scelte di prospettiva da assu-
mere col Dpef.
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